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if erusalemme la più bella fra le antiche metropoli, 

schiava in oggi del miscredente, fu un tempo la gloria del 
popolo d* Abramo e la culla del cristianesimo. I monarchi di 
Giuda ebbero in quelle sontuose mura la loro reggia per ben 
quattro secoli fino a Sedecia, il quale non potendo por ar- 
gine contro r invasione dei Caldei, fu T ultimo di quella dina- 
stia ed ebbe la sventura di veder incenerita la regale città 
e condotti gli abitanti in Babilonia, ove in dura schiavitù con- 
dussero misera vita per molti anni fino a Ciro; dal quale avuto 
il permesso di ripatrìare, edificarono di nuovo sui tristi avanzi 
la distrutta città^ che quantunque governata da capi della na- 
zione, restò serva sempre e tributaria dei re di Persia e d'E- 
gitto. Questo privilegio però fu di breve durata, poiché, presa 
Gerusalemme da Antioco Seleucide sopranominato P Illustre, fu 
tolto ai capi e supremi sagrificatori il governo, distrutta la città, 
profanato il tempio di Salomone e devastato il paese. 

Le grandi sventure danno impulso a virtù siq>reme; daUa 
schiavitù il servo rialza il capo, Tamor del patrio focolare ri- 
desta le sempre vive reminiscenze d'altri giorni che furono 
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gloriosi e felici. Un solo uomo talvolta basta per sconvolgere 
la condizione d* un popolo. Fra gli avviliti figli di Giuda vi fu 
taluno che vide con isdegno pesar sni fratelli il giogo dei re 
stranieri; Simone, principe maccabeo e pontefice del popolo e- 
letto, fu il primo a muovere la guerra santa e, secondato da 
piccolo ma valoroso esercito, abbattè la cittadella di Sion e 
spianò il monte su cui la si ergeva superba e terribile. Cosi 
egli rese Gerusalemme alla libertà ponendo la corona di Da- 
vide sul capo del nipote Aristobolo, i di cui posteri la con- 
servarono fino a circa 30 anni prima di Gesù Cristo, epoca in 
cui il regno ed il trono ferono da Erode usurpati; il quale in 
appresso fu dichiarato re di Giuda dal Senato di Roma e da 
Augusto primo imperatore romano. Sotto il regno di questo 
re di Giuda cadde il faustisaimo avvenimento della nascita del 
nostro Signore Tanno della creazione del mondo 3948, cioè 
circa Panno 42 del regno d'Augusto e Tanno 752 della fon- 
dazione di Roma, secondo V opinione più generalmente adottata. 
I governatori imperiali vessavano il popolo di Giuda e 
questo irrequieto e bellicoso si attirò con incauti atti di sol- 
levazione la vendetta dei Cesari. L'anno 70 della natività di 
Cristo segna la più sanguinosa pagina della storia di Gerusa^ 
lemme; poichfè venuto in Siria e Palestina Tito, figlio e sucees* 
sere delTimpMutor Vespainano, fu presa d'assalto e distrutta. 
La strage dei figli d' Israele, che videro incendiare il magnifioo 
tempio di Salomone, fu dipinta al vero da Giuseppe Flavio, te- 
stimonio oculare della catastrofe, amico di Tito e ad un tempo 
zehinte protettore del popolo suo. Devastata Gerusalemme, 
i pochi eh' erano rimasti illesi dalle armi nemiche e dal foooo 
distruttore, o scampati da morte con precipitosa fuga, si acea** 
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sarono a poco a poco nei dintorni, non potendo mai volgere il 
tergo al santo luogo che fu un tempo si bello di gloriosi mo* 
numentL Però furon tenuti in severa schiavitù come parimenti 
lo scarso gregge dei primi discepoli di Cristo, finché T impe- 
ratore Elio Adriano, mosso da ragione di. stato, fé* ricostruire 
la distrutta città chiamandola Aelia per esternizare il proprio 
nome, Fanno 130. Fu popolata da una colonia di stranieri e 
nel luogo in cui 8* inalzava V antico tempio del Dio d* Israele 
ne fu fabbricato uno ali* olimpico Giove: lo che mosse a sde- 
gno il popolo eletto e poteva essere ragione di gravi scon- 
volgimenti, ma intimoriti gli Ebrei dair armata di Adriano, non 
osarono provocare lo sdegno suo. Fino a quest'epoca il pic- 
colo numero dei discepoli del nuovo culto formando la cosi 
detta chiesa di Gerusalemme, avea mantenuto alcuni usi ebraici 
come la circoncisione ecc. ; ma nel 136 questi furon aboliti, ed 
il vescovo della chiesa fu eletto dal grembo dei gentili con- 
vertiti. La stona ci ha conservato il nome del primo che fu 
Marco di Gerusalemme, capo supremo per vent^annL 

Per alcuni secoli la santa città, tributaria sempre di Ro* 
ma, non potè riacquistare i diritti di libera metropoli : nel frat- 
tempo il numero dei credenti andava crescendo, poiché d* ogni 
parte accorrevano i fedeli della nuova chiesa, nulla curando 
le fiere persecuzioni che valsero a molti il santo martirio. Il 
venerando sepolcro di Cristo fa tale richiamo che a migliaia 
passavano li credenti i burrascosi mari entro mal sicuri navi- 
gli e traversavano stnAiere e nemiche terre per giungere in 
capa d* alquanti mesi estenuati e stanchi al santo luogo di di- 
vozione« Però la comune di questi fratelli di fede non ebbe 
mai Ileana franchigia fino a Costantino, ed i capi viveano di- 
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spersi e nascosti per isliiggire al furore dei persecutori e per 
non avere dinanzi agli occhi le nefande deità pagane che si 
erigevano nei luoghi stessi in cui il Salvatore avea la sua san- 
ta opera compiuta. 

Costantino fu il primo fra gV imperanti il quale, cólto 
delle sublimi verità del culto di Gesù, si facesse scudo del 
cristianesimo; e qui si apre un'era novella per Gerusalemme, 
che riacquistato T antico nome si ricuopre di nuovo splendore 
e diviene il convegno di innumerevoli pellegrinazioni pel non 
interrotto corso di circa due secoli, nò può arrestarlo T inon- 
dazione universale dei Goti, degli Unni e dei Vandali. Appena 
nel sesto secolo fu turbata la pace della Terra Santa, poiché i 
Persiani sotto Cosroe II movendosi verso la Siria, ingelositi a- 
vanzarono nella Palestina e presero Gerusalemme. II bizantino 
imperatore Eraclio cercò in vano d'impedire questa terribile 
invasione, né potè per lunghi dieci anni discacciare ì barbari 
adoratori del fuoco; finalmente si mostrò stanca T avversa sor- 
te e trionfante sventolò il sacro stendardo su le mura della 
riacquistata metropoli e la quiete regnò in Palestina fino intor- 
no al 650, epoca in cui cadde T origine deir Islamismo. 

Maometto, T oscuro figlio del deserto, dopo 23 anni di 
meditazione pubblicò il Corano, in cui mostrò ai suoi seguaci 
in Gerusalemme la terra promessa dei fedeli musulmani, e que- 
sti non soltanto fanatici per religione ma ben anche per ìn- 
dole, dopo di avere conquistato la Persia, la Siria e 1* Egitto, 
penetrarono in Palestina. I due luogotenenti del principe dei 
fedeli, Amrù e SerdgiiI, presero Gerusalemme dopo accanito 
assedio, ma finché visse Omar, successore di Maometto, i cri- 
stiani ebbero la libertà del culto, tranne restremo cerimoniale; 
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in seguito però fa altrimenti e non cessarono le dure vessa- 
zioni e le sanguinose persecuzioni dei Saraceni; invano im- 
ploravano i miseri aiuto all'imperatore d'Oriente, che non 
potè esser loro d* alcun giovamento o vantaggio perchè avvi- 
luppato in gravi fastidì pm* le dissensioni del cadente impero, 
finché decaduto pure il potere dei Musulmani per Y orribile de- 
moralizzazione e per la propria insufficienza, i Greci si mosse- 
ro dal lungo letargo sotto Nicefora Foca per tentare di riac- 
quistare la Terra Santa: una tanta gloria non era a lui serba- 
ta né al guerriero Zimiscés che gli fu successore. Perito que- 
sti per veleno, gì* infruttuosi tentativi dei Greci e Latini ebbero 
fine ed al principio del secolo X, Gerusalemme cadde in potere 
dei califfi Fatimiti signori dell'Egitto. Il reggimento di questi 
non durò nemmeno un secolo e hi Palestina fu preda dei 
Turchi venuti dalle aride pianure della Tartaria, condotti dal 
feroce loro capo Malec Saac, che fu tanto barbaro e crudele 
da far dimenticare tutte le antiche persecuzioni sorpassandole 
di molto, fino a che la Terra Santa rimbombò d'un sol grido di 
disperazione trovando eco nelle piò lontane regioni cristiane. 

Già da 50 a 60 anni i pellegrini al loro ritomo in Eu- 
ropa facevano un commovente quadro dello stato di Terra Santa 
e sollecitavano l'aiuto dei papi e dei principi onde liberarla 
dalla schiavitù degli infedeli; ma i pontefici ebbero in allora 
altre gravi cure, poiché nato lo scisma della chiesa greca, po- 
nevano la mente all'argomento di più immediato proprio in- 
teresse, e i principi si contentavano di qualche sussidio ovvero 
andavano pellegrinando pur essi al santo sepolcro, senza mai 
concepire il serio progetto di portarsi colà colle armi per to- 
gliere al miscredente il possesso della città di Dio. 
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Il vanto di avere destato fintlmeate quello straordinario 
entusiasmo che gemerò le crociate appartiene ad un semplice ' 
eremita, il quale, visitato il sacro luogo ed abboccatosi col 
patriarca di Gerusalemme» ritornò in Europa per la via più 
breve dell* Italia, munito di lettere pel sommo pontefice Urba- 
no II ; da cui, avuta solenne promessa d* intraprendere la grande 
opera della liberaiione di Terra Santa, attraversò tutta l'Eu- 
ropa annunziando tal nuova ed incitando principi e pld>ei a 
prendere parte a oosì bella e subUme impresa. Questo eremita, 
Pietro di Picardia, destò in tal guisa Funiversal fervore, che il 
pontefice nel primo concilio tenutosi a Piacenza trovò di già 
tutte le anime disposte e potò nel secondo concilio di Chia- 
ramente, nell'ottobre 1095, definitivamente pubblicare la prima 
crociata. 

Iflunortale sopra ogni altro splende il nome di Gofiredo 
di Buglione, il quale» vendute le proprie sostanze a prò del- 
l' impresa, formò scelto esercito di cavaUerì e die cosi il pri- 
mo impulso alle cose di fatto, aastsUto dal fratello Baldovino, 
soggetto parimenti immortale. Eletto Goffredo a gran capitano 
dell'armata dei crociati nell'anno seguente, fu prima sua cura 
d' assicurarsi V aiuto potente dell' iroperalor d' Oriente, Alessio 
Comneno, col quale stabili oltre il libero passo delle trup- 
pe, la concessione delle necessarie vettovaglie per l'armata a 
giusto prezzo, obbligandosi dal canto suo a restituirgli le città 
e le terre da conquistarsi, smembrate per lo innanzi dal suo 
impero. L' anno 1098 segnò le prime vittorie degli alleati in 
Anatolia e le conquistate città di Nicea e Nicoa^dia furono 
consegnate, giusta il patto, all' imperator d' Oriente* Solimano, 
sconfitto, tentò di sorprendere il campo dei crociati; ma scon- 
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fitto ancora non potò impedire che calassero nella Ltcaonia, e , 
tolta d'assedio la superba metropoli, entrarono in Cilicia. Fat- 
tisi poi padroni d'Eraclea e di Tarso, si aprirono la strada di 
Scria e presero la nobile città d'Antiochia. Ristorate le trup- 
pe vittoriose, il gran capitano mosse alta conqnista di Gerusa- 
lemme, e dopo aver sottomesso la famosa Cesarea di Palestina 
e Tripoli, giunse finalmente dinanzi le sacre mura con un eser- 
cito di 40,000 prodi, mentre al partir d'Europa l'armata dei croce- 
segnati contava 400,000 tra cavalieri e soldati: a cosi tenue nu- 
mero l'aveano ridotta in due anni, le malattie, la fame, i 
patimenti, il ferro nemico e la perfidia di Alessio Comneno, 
il quale, geloso di si belta gloria dei Latini, portò vantaggio 
al nemico. Non per ciò i crociati si perdettero d'animo, e do- 
po accanito assedio, che durò 39 giorni, la più preziosa gemma 
fra le città dell'universo fu presa ed espugnata il giorno 15 
luglio 1099. La storia ci conserva il nome del primo fra' 
crociati che fu a piantare su le mura della santa città lo sten- 
dardo della croce, secondo gli unì, certo Rambaldo Cretone 
di Picardia, secondo gli altri Goffredo di Buglione medesimo* 
II primo atto di quest'eroe fu quello di far purgare U tem- 
pio maggiore per readere grazie all'Altissimo di tanta vitto- 
ria; proctamato poi dalla giubilante armata re di Gerusalemme, 
fé' sua reggia la città del sepolcro di Cristo e iu il primo della 
nuova dinastia. Ebbe Goffredo di Buglione 1 suoi natali da Eu- 
stachio II conte di Bulogna e d'Ida sorella di Gonzaleone 
Gobbo, che cesse in dote al cognato la bassa Lorena. Egli non 
occupò il nuovo trono che 13 mesi e gli fu successore il fra- 
tello Baldovino di Buglione, soggetto non meno valoroso e 
prode. Si può resMngere la successione di questo nuovo e 
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glorioso regfno nella segntnìe cronologica serie, cioè: 
I. GoflOredo di Buglime 1099-1100 
n. Baldovino I 1100-1118 

m. Baldovino U 1118-1131 

lY. Fulco d'Angid 1131-1142 

Y. Baldovino lU 1142-1162 

VL Almerico 1162-1173 

Vn. Baldovino IV 1173-1175 

Vffl- Baldovino V 1175-1185 

IX. Guido di Lusignano 1185-1187. 
Questo fu r ultimo re sedente in Gerusalemme; poiché impos- 
sessatosi Saladino della suprema reggia, il regno si limitò in 
appresso a poche città in Terra Santa e può dirsi estinto. La 
presa di Gerusalemme cadde nel giorno 28 settembre 1187, 
altri dicono li 3 ottobre. I cristiani possedevano quindi la santa 
città per il corso di 88 anni circa , durante i quali ebbero 
luogo diverse crociate; però con Saladino la gloria delle armi 
cristiane impallidì in quanto ai progressi vittoriosi dell* armata 
e spiccò individualmente qualcb' esempio d'ogni virtù di pro- 
bo cavaliere e guerriero. 

Avviatosi verso la Palestina Riccardo cuor di leone re 
d'Inghilterra nel 1190, fii gettato da venti btnrrascosi e contrari 
nei paraggi dell'isola di Cipro che faceva allora parte del 
greco impero d' Oriente. Vietatogli l' ingresso nel porto e l' o- 
spitalità, il re sdegnato sbarcò le sue truppe e conquistò l'i- 
sola colle armi alla mano, quindi prosegui il viaggio verso Ter- 
ra Santa, e venuto in Palestina trovò il re di Gerusalemme mal 
concio dalla sorte e spodestato. Avendo Riccardo cuor di leone 
grandi cose in animo, cesse la nuova conquista dell'isola di 
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Cipro, oltre vistosa somma di denaro, a Guido di Lusignano in 
cambio del titolo e delle ragioni che questi avea sopra il rea- 
me di Gerusalemme. Accettato il patto, Gnido non tardò a 
portarsi nel suo nuovo regno, e Riccardo aggiunse a' suoi ti- 
toli reali quello di re di Gerusalemme, e, fatto un trattato di 
pace con Saladino, partì alla^volta d'Euroi». 

Con Guido di Lusignano principia la sene dei re di Ci- 
pro. Suo fratello Almerico, mortagli la mog^e nel tempo stesso 
in cui Isabella regina titolare di Gerusalemme per la morte 
di Arrigo conte di Sciampagna suo marito era rimasta vedova, 
«.passò a seconde nozze con lei, dimodoché lo scettro di Ge- 
rusalemme ritornò in mano ai conti di Lusignano. Almerico 
fu soldato agguerrito, prode e pieno d* amore per le cose di 
Terra Santa: le armi sue furon felici, e coli* aiuto dei principi 
alemanni riacquistò molte città e terre perdute. Morta nel frat- 
tempo Isabella, fii posta sotto tutela del padre la figlia Maria 
e titolata regina di Gerusalemme; celebrate poi le sue nozze 
con Giovanni conte di Brenna, Almerico tornò in Cipro a pren- 
dere possesso del regno venutogli per eredità dal fratello, e 
poco appresso morì. Giovanni di Brenna, T ultimo re di 
Gerusalemme sedente in Terra Santa, non potendo ricupera- 
re il regno, fu costretto dall' imperator Federico II suo gene- 
ro, a deporre il titolo in favor suo, e questo fii pel vecchio 
r ultimo colpo. Ritiratosi in un monastero dolente delle cala- 
mità che funestavano i suoi tardi giorni, vestì Tumil saio di 
san Francesco e mori poco appresso tranquillo e rassegnato. 

Dopo Guido di Lusignano, vi furono adunque i se- 
guenti re puramente titolari, cioè: 

X. Almerico II ed Isabella, 1187-1201 
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XL Giovanili di Brenna e Maria, 1201-1229 
XII. Federico II coronato re di Gerusalemme 
dopo d'essersi fatto restituire la città santa. 

Nel frattempo si maoreaiio le nltime crociate. U pio Lui- 
fi IX re di Franda, ridotto all'estremità da mortai malattia, ri- 
cuperatosi come per miracolo, passò in Palestina fedele al vo- 
to fatto quando giaceva moribondo sul letto del dolore; mos- 
se poi verso l'Egitto, e prese Damiata; ma fatto prigione, do- 
vette riscattarsi con la enorme somma di 80,000 bisanzì d'oro. 
Dopo 4 anni di soggiorno in Soria, san Luigi tornò in Francia. 
In qnell' epoca non restarono più ai Cristiani che le tre 
principali città, Antiochia, Tiro e Tolomaide: la partenza del 
re di Francia li gettò nella massima costernazione e furon sol- 
leciti a richiamario* Giunse di nuovo in Palestina san Luigi, 
ma colto sgraziatamente dalk peste orientale a Trìpoli, quivi 
mori Onesto luttuoso awenÌBiento dio l'ultimo crollo alle co- 
se di Terra Santa: il soldano d'Egitto né tirò profitto, e co- 
gliendo il momento delF univerale scompiglio, riprese Tripoli 
e conquistò Tolomaide. Il terrore e la costernazione colse i 
crociati, i quali tosto sgombrarono le piazze e le città Tiro, 
Bairout e Sidone (Saida), in fine tutta la Soria per ricoverarsi 
in Europa lasciando la Santa Terra dopo di averla posseduta 
per circa due secoli, in balla dell'Ottomano, il quale tuttora 
regge i destini di quelle contrade. 

Per la morte di Corrado figlio dell' imperatore Federico II, 
re di Gerusalemme, e di Corradino suo nipote, divenne erede 
di questo titolo Ugone IH, re di Cipro, che si fa coronare a 
Tiro li 24 settembre 1269 e muore pure a Tiro li 26 marzo 
1284, lasciando d'Isabella, figlia di Guy contestabile di Cipro, sei 
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figli e Ire figlie: fa il primo re di GmuMlenme e di Cipro. 
Allo scopo di schiarire queste successioni al regno puramente 
titolare di Gerusalemme getteremo uno sguardo sui principali 
avvenimenti del regno di Cipro. Abbiamo veduto Guido di 
Lusignano, conte di Jaffa e d*Ascalona, re di Cipro dal 1190 
al 1196. Gli fu successore il fratello Almerico, il quale, dc^o 
d* aver occupato il trono 14 anni, lasciò il reggimento a Ugo* 
ne I ; questi ne rivesti il figlio Arrigo, il quale lasciò un solo 
figlio, Ugone n, detto Ughetto, perchè morì in leaerissima eti 
e non occupò il trono che pel tempo di un solo anno. 

Non essendo più discendenza diretta, il regno passò in 
Ugone ni, figlio di Enrico di Poitiers, principe d'Antiochia, 
e fu coronato re di Gerusalemme per la saccessione di questo 
titolo dopo la morte di Corrado e Corradioo figlio e nipote del- 
r imperatore Federico IL Suo figlio Giovanni gli successe e 
venne coronato pure re di Gerusalemme a Tiro; ma non avendo 
prole, passò il regno al fratello Arrigo II, il quale, morto pa- 
rimenti senza discendenti di proprio letto, ebbe in successore 
U nipote Ugone lY coronato a Tiro. Pietro, figlio di questi, ag- 
giunse ai titoli di re di Cipro e di Gerusalemme quello di 
Magno: fu ucciso nel 1364 e lasciò erede il figlio Pietro II, 
da altri detto Pierino, coronato a Famagosta. Questi lasciò il 
regno a Giacopo I, suo nipote, U quale morto Jiel 1406, ebbe 
in successore il figlio Giano I, che occupò U Irono 30 anni, 
lasciandone erede il figlio Giano IL Resse egli il reggimento di 
Cipro fino al 1364, e lasciò erede V unica figliuola Carlotta, la 
quale ai titoli di regina di Cipro e di Gerusalemme, aggiunse quello 
di regina d' Armeaia) fu però di brevissima durala il regno di 
lei, poiché usurpatole U trono da Giacopo II, fu deposta nel 1466. 
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Il nuovo re si legò in matrimonio con Caterina, figlia 
del patrizio veneto Andrea Comare; però prima di passare 
alle nozze, la sposa fii adottata come figlia della Repubblica 
con la secreta mira politica di assicurarsi la successione del 
regno di Cipro. Di fatto Giaoopo II mori in capo d* un anno 
raecoukandtBdo alia Repubblica la moglie vicina al parto ed il 
regno; e morto pure il tenero ultimo rampollo dei Lusignani, 
la vedova regina passò a Venezia sua patria, cedendo ogni 
diritto alla Repubblica da buona ed ubbidiente figliuola. Cosi fu 
estinto il reame di Cipro nel 1473, il quale nel periodo di due secoli 
e mezzo ebbe 17 principi che tennero successivamente lo scettro 
e che possiamo riassumere nella seguente serie cronologica : 
L Guido di Lusignano 1190-1196 



n. Almerico 
m. Ugone I 

IV. Arrigo I 

V. Ugone n 
VL Ugone m 

VII. Giovanni 

Vm. Arrigo II 

IX. Ugone IV 

X. Pietro I 

XI. Pietro II 

XII. Giacopo I 

Xm. Giano I 

XIV. Giano U 

XV. Carlotta 

XVI. Giacopo II 
XVII. Caterina Comare 



1196-1210 
1210-1223 
1223-1256 
1256-1257 
1257-1284 
1284-1285 
1285-1315 
1315-1346 
1346-1364 
1364-1377 
1377-1406 
1406-1436 
1436-1464 
1464-1465 
1465-1466 
1466-1473. 
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Per venire ora air argomento della medaglia posta in 
capo alla presente dissertazione, dirò che dessa appartiene in- 
dnbitatamente al terso Ugone 1257-1284. Dei re propriamente 
detti di Gerusalemme che ebbero la loro reggia nella città di 
Dio, non fii alcuno col nome di Ugone nò vi ò tempo od epoca 
che potesse far ammettere resistenza di qualch* altro principe 
fuori di quelli citati nella serie cronologica. 

Passato il titolo a Federico II ed estinta la sua discen- 
denza, passò ai re di Cipro ; però Ugone III fu il primo a farsi 
coronare re di Gerusalemme a Tiro, assumendo in tal guisa 
solennemente il nuovo titolo e la sovranità su le poche citti 
e terre in Palestina rimaste in potere dei Crociati. È quindi 
certo eh* esso coniò questa preziosa moneta e non già il suc- 
cessore Ugone IV, poichò ali* epoca del regno di questo, i cri- 
stiani in Terra Santa non aveano più alcun possedimento e Si- 
done Salda era da loro abbandonata già nel 1291 ; ed ò pure 
positivo che la suddetta medaglia fu colà coniata portando 
il nome di Side, quindi anteriormente, cioò appunto dal terzo 
Ugone. 

Dessa ci mostra nell'averso il re coronato tenendo con 
una mano lo scettro e coli* altra il globo sormontato da una 
croce ; egli è seduto sopra due leoni, a guisa delle monete 
dei re di Bulgaria d' ugual epoca. Ha la leggenda principiando 
dalla croce HV6VE dalla parte dello scettro; appiedi del re si 
scorge Tasta della lettera R e qualche traccia delle linee più 
fine appartenenti alla medesima e mi pare significare chiara- 
mente REX, quindi vi sta scrìtto SIDE ossia Sidone (Salda), 
città in cui fu coniata la medaglia. Nel rovescio, alquanto man- 
cante da una parte per il vandalismo di barbari tempi o bar- 
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bare muii, si ?ede in an circolo dentellato la gran croce di 6e- 
msalerome con altre croci negli angoli, ed air intomo dopo una 
simile lERVSALHB (la lettera E che manca può essere stala 
legata in nesso con la L), poi DEI: le altre lettere sono tal- 
mente mutilale che non si può con certezza conoscerle. Parrebbe 
risaltare la parola GIR (CIRCE), essendo molto chiara la R 
finale; ma Circo di Dio sembrami un'allegoria inusitata e strana, 
r epigrafe soliU essendo DEI GRA^TIA) oppure DEI CIV:(ITAS). 
Altre medaglie dei re di Gerusalemme portano pare la leggenda 
nel rovescio lERVSALEM-ET CHIP: questa però non puossi 
qui adattare poiché non corrispondono le lettere, e quand' an- 
che fosse 4a leggere lERYSALBM, la parola seguente ED non 
sarebbe Ialina né poirebbesi combinare con le altre lettere 
CHIP. Quindi parmi che naturale sia l'interpretazione di DEI 
CIV, attribMndo al guasto dei tempi la mutilazione o Tap- ' 

parente scorrezione dell'ultima lettera, ed in quest'opinione 
Irovomi patrocinato dal celebre professore l' esimio signor G. 
Amelh, cavaliere dell' ordine di Danebrog, direttore del gabi- 
netto Archeologo-Numismatico di Sua Maestà nostro Clemen- ì 
lissimo Imperatore e Re, il quale onoratomi gentilmente mi fu 
cortese col permettermi a farne qui cenno. 

La medaglia è d'argento finissimo e pesa grani 44; fu 
pubblicata una simile da Thott, Ty^MMnu numi$mat.^ e daLe- 
lewel, Nutnigmaiique éu mopen o^, però evidentemente di- 
versa da queite; e Marchant nelle sue lettere illustrò una di 
rame attribuita all'imperatore Federico II. 
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